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Banche 
Sui tassi 
sveltissime 
Sul resto... 

ANOKLO DB MATTIA 

• a l Alcuni istituti bancari 
(Monte Paschi, Comi!. Bna) 
hanno già aumentato il costo 
del denaro dello 0,50"',. Altri, 
pubblici v privati, hanno 
preannuncio un aumento 
per la prossima settimana, sic-
cliO si prevede che l'incremen
to potrà progressivamente 
estendersi all'intero sistema 
creditizio. Alcune banche han
no dichiarato che l'innalza
mento non toccherà ne il «pri
me» ne il «top» rate, cioè i tassi 
sui finanziamenti praticati ri
spettivamente alla migliore e 
alla più debole clientela. La 
manovra delle banche la se
guito all'aumento dall'I 1.50% 
al 12'* del tasso sulle anticipa
zioni a scadenza fissa deciso 
dalla Banca d'Italia. Si è tratta 
di un provvedimento necessa
rio sia perche i lassi di mercato 
e sull'interbancano viaggiava
no abbondantemente oltre 
l'I 1,50* sia perche l'indeboli
mento del dollaro e il conse
guente rafforzamento del mar
co avevano proiettato la lira 
nello Sme in una zona di ini
ziali difficoltà. 

Ma le decisioni delle ban
che, per le caratteristiche del 
quadro monetarlo e valutano, 
avrebbero dovuto caratteriz
zarsi, non per il facile geome
trico taglio delle ali (top e pri-

vita di ben altro tipo, che pena
lizzasse le operazioni mera
mente finanziarie dei tassi al di 
sotto del prime rate e avviasse, 
nel contempo, più avanzate 
forme di diversificazione e di 
diversa remunerazione della 
stessa raccolta del risparmio. È 
slata, invece, Imboccata una 
strada che non esclude (anzi) 
che a pagare sia l'impresa mi
nore e il contraente debole e 
che i depositanti non risentano 
di alcun vantaggio: con il con
seguente accrescersi, anche se 
lieve, dei «differenziali» a favo
re delle banche. 

D'altro canto, lo scenario 
che offre l'iter di una legge fi-

, nanziaria sconclusionata ed 
iniqua 6 tale da non fornire 
quel minimo quadro di certez
ze - si pensi soltanto alla più 
cHC ftrbtSHfcJ'viceMsMei pro
getti di privatizzazione- che 
sarebbe necessario anche per 
il sistema creditizio. Un gover
no incapace, dunque, e ban
che che si muovono alla gior
nata. Inoltre, l'inerzia dello 

f stesso esecutivo nonché l'atti
vismo della diverse lobbies 

' hanno finora impedito il varo 
della legge sulla trasparenza 
bancaria (da tempo approva-

' ta dalla Camera e ora giacente 
al Senato) che sarebbe un im-

ì portante, fondamentale stru-
] mento di verllica a disposizio-
' ne della clientela in circostan-
: ze del genere. Sicché se il siste

ma bancario appare fulmineo 

• nel cogliere le possibilità di au-
' mentarc i tassi ed e quindi agi-
• le sul piano della congiuntura, 
molto meno lo e sul piano del-

' le decisioni strutturali. 
Mancano otto mesi dalla 

.' scadenza della legge Amato e 
t mentre le trasformazioni in 
•' Spa delle banche pubbliche 
sono numerose, si contano in-

i vece solo sulle dita di una ma-
; no i progetti di aggregazione. 

Ultime sono le difficoltà che vi
ve il progetto Imi-Casse di ri-

: sparmio, bombardato da spin
te contrapposte dei partiti e 
delle correnti della maggioran
za. La difficoltà della promo
zione delle aggregazioni - vero 
scopo della legge Amato - sta 
tutto nei tentativi di fcudalizza-
zione partitica delle banche 
pubbliche. Fusioni signilicano 
cariche di vertice che si riduco
no e. quindi, voglia dei partiti 
di contrattare almeno la geo
politica delle nuove realtà 
aziendali o di avere merci di 
scambio ovvero ancora di in
tessere alleanze deteriori tra 
pubblico e privato al nome 
della propria corrente. E sicco
me la maggioranza, per ora, 
non vive una stagione idilliaca, 
anche le aggregazioni nelle 
banche pubbliche stentano a 
decollare, nonostante i rituali 
inchini del governo alle esi
genze di competitività Cec. Del 
resto non si parla più neppure 
delle nomine bancarie da rin
novare da anni, Di questo pas
so si arriverà a febbraio quan
do scadranno di carica un al
tro centinaio di presidenti e vi
cepresidenti eh Casse di rispar
mio nominati nel 1987 che si 
aggiungeranno alle quaranta 
cariche abbondantemente già 
scadute. Si formerà cosi una 
grande torta da spartire. Ma 
per fusioni e nomine sono in 
atto (orti spinte per spostare 
lutto al dopo elezioni politi
che, ai nuovi equilibri spartitori 
che si dovrebbero definire do
po la vicenda elettorale. Siamo 
alle solite. Vi sarebbe un solo 
alto risolutore: che Carli deci
desse autonomamente, con 
procedura d'urgenza, di deci
dere le nomine da rinnovare 
Si tratterebbe eli un segnale im
portante, ma lo farà'' 

Padroni o manager? Padri e figli vanno a scuola 
d'impresa, corsi ad hoc 

per imparare a gestire le aziende, e a convivere. Dalle preoccupazioni 
della Confindustria alle nuove proposte delle società di consulenza 

Braccio di ferro tra padri e figli 
Scontro sulla successione, e per le imprese è crisi 
Il padre si è fatto con le sue mani e ora ha una pic
cola e fiorente azienda. Il figlio ha ambizioni da ma
nager. I due litigano e l'azienda entra in crisi. Cosi 
avviene che solo il 30% delle imprese passa indenne 
dalla prima alla seconda generazione e solo il 15% 
arriva alla terza. La Confindustria è preoccupata. Le 
società di consulenza si fanno avanti. Ecco come 
padri e figli potrebbero risolvere i loro problemi. 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA Era un piccolo arti
giano nel dopo guerra, ma poi 
ha colto l'occasione giusta e 
nel boom degli anni '50 e '60 
ha messo su un'azienda. Si e 
sposato, ha due figli. Loro ere
diteranno l'azienda, intanto la
vorano con lui. Fra loro nasco
no discussioni e contrasti su 
tutto, ma soprattutto sul modo 
di intervenire in azienda, su 
come gestirla, sugli investi
menti. Di qui litigi, mingili, rot
ture. Non è una soap opera 
che si svolge in un villone della 
Brianza invece che in un quar
tiere di lusso di Los Angeles. È 
la storia comune di migliaia di 
aziende nelle quale lavorano 
un padre e un figlio. E che do
vrebbero passare da un padro
ne ad un altro padrone secon
do le leggi della successione, 
della proprietà e della fami
glia. Invece padri e figli litiga
no. Esigenze contrapposte, 
aspettative dillerenlì, modi dì 
valutare il lavoro e l'azienda 
che non coincidono. Ne risen
te la famiglia, ma soprattutto 
ne risente l'azienda. 

È un allarme eccessivo? Non 
proprio a guardare i dati. Nel
l'intero sistema della piccola 
industria che e appunto l'80 
per «c«nto> dell'industria italia
na solo il 30 per cento delle 
aziende riescono a passare in
denni dalla prima alla seconda 
generazione e di queste solo il 
15 per cento dalla seconda al
la terza. «I geniton abbandona
no, oppure i figli mettono su 
imprese concorrenti, o magari 
semplicemente smettono di fa
re gli industriali» spiega An
drea Pannozzo, dirigente della 
Progei, un gruppo di consulen
za aziendale che si sta occu
pando insieme all'lpsoa e alla 
Arthur Andersen del difficile 
problema della successione 
anzi dell'integrazione genera
zionale in Italia. 

Il problema è talmente gros
so che l'Assolombarda ha con
dotto una ricerca ed ha curato 
un volume dal significativo ti
tolo «Padri e figli in azienda» un 
susseguirsi di analisi, ricerche 
e testimonianze più o meno 
amare, nella cui introduzione 
si legge: «Stiamo assistendo 
negli ultimi tempi all'eplosione 

di contrasti familiari, che spes
so appaiono sui giornali eco
nomici come recensioni di se-
rials; solo che ad essere coin
volti non sono le famiglie 
Ewing, che esistono solo a Dal
las, ma alcuni dei nomi più im
portanti della nostra imprendi
toria». 

Paradossalmente • dice il 
presidente dell'Assolombarda 
Ottorino Bcllrami • tanto oiù le 
famiglie sono unite, con buoni 
rapporti interpersonali, tanto 
più elevato e il rischio che l'at
tività subisca un blocco. Per
che per salvaguardare i buoni 
rapporti, si generano decisioni 
all'insegna del compromesso 
e del lasciar correre». Cosi le 
società di consulenza e di for
mazione aziendale hanno 
messo a punto un programma 
di formazione aziendale per 
padri e figli che inizierà nel Ve
neto. «I duellanti» passeranno 
insieme 10 giornate a cercare 
«la fusione fra culture affini, ma 
non eguali» come dice diplo
maticamente la presentazione 
del progetto. Avranno a dispo
sizioni consulenti e docenti, di
scuteranno cercheranno di ca
pirsi. 

In campo 
i consulenti 

Il tutto per 5.000.000 a per
sona più Iva, prezzo compren
sivo della docenza del mate
riale didattico, del coffee 
break, Un costo forse superio
re a quello di alcune sedute da 
uno psicanalista. Ma le società 
di consulenza promettono 
molto: la soluzione di un pro
blema che «finora e stato affi
dato solo al confessore o al 
medico. Di cui magari si parla 
solo in segreto con la moglie o 
con l'amante». Invece le que
stioni psicologiche vanno eli
minale e devono rimanere 
quelle dell'azienda che sono 
ben concrete e per le quali «gli 
esterni» possono offrire solu
zioni adeguate. 

Ma che cosa divide rela-

Carlo De Bonedotti con il figlio Rodolfo e in basso Raul Cardini con il fi
glio Ivan: in entrambi i casi I figli collaborano già da tempo alla gestione 
dell'azienda di famiglia 

mente oggi padri e figli in 
azienda? A Verona si 6 svolta 
nella sede dell'associazione 
industriali il primo incontro 
con padri e figli imprenditori 
che sono interessati ai corsi di 
«integrazione generazionale». 
Il padre Sandro Boscaini, pro
duttore del vini Serego Alighie
ri, vini che provengono dai po
deri acquistati nel 1353 dal fi
glio del poeta e dove si dice 
che lo stesso Dante, esiliato da 
Firenze, abbia scritto alcuni 
canti della Commedia dice 
che i figli non capiscono che 
per fare seriamente i produtto
ri di vini «occorre mantenere la 
matrice agicola. seguire i tem
pi, i ritmi della campagna, 

mantenere una integrazione 
fra i due settori. Invece loro 
pensano che fare gli industriali 
del vino significhi produrre vi
no in qualunque modo con 
qualunque vigna». Per il padre 
Mario Bcnini, titolare di un'a
zienda di arredamenti per pa
sticcerie e panifici, «i giovani 
hanno paura di affrontare tutti 
i problemi aziendali, sono ri
luttanti a dare all'azienda più 
tempo del necessario». 

Risponde il figlio Nicola «la 
verità e che in azienda mio pa
dre si prende troppe responsa
bilità, tutti ricorrono a lui per 
qualunque motivo, ci vorrebbe 
più gerarchia, più organizza
zione...». E Marco Bresolin, fi

glio di Mario, titolare dell'a
genzia di vigilanza Adige rim
provera sia pure garbatamente 
al padre di avere un rapporto 
con i dipendenti non moder
no. «Per lui - dice - il dipen
dente e ancora un tuttofare a 
cui magari si chiede di andare 
a comprare le sigarette. Per me 
0 un tecnico, un lavoratore con 
qualifica...». 

E dicono ancora i figli. «Deb
bo rassegnarmi a che l'impre
sa, nella concezione di mio 
padre, si inchini alla famiglia, 
l-a sua giustizia 6 tale solo ver
so la famiglia e il sangue, non 
verso l'impresa e il business. 
Cosi facendo questa impresa 
la stiamo affossando». «Mio pa
dre, grand'uomo, ha portato 
l'azienda a 360 dipendenti Ha 
fatto tutto da solo. Poi ieri ha 
preso dieci milioni per affittare 
una Ferrari per qualche giorno 
dai soldi della azienda. Glie-
1 ho fatto notare. "Son soldi 
mici, guadagnati da me", mi 
ha risposto». «Mi ha detto: ho 
bisogno in azienda di uno co
me le. E mi ha portato dentro. 
Ho cominciato a lavorare, solo 
cose marginali, quelle che 
contavano di meno. Ho detto a 
mio padre: forse ti occorre una 
segretaria ad personam non 
un dirigente», 

Confessioni 
e sfoghi 

Si lamentano I padri. «Mio fi
glio è un bravissimo ragazzo 
ma per lui 11 lavoro è il lavoro, il 
tempo libero è il tempo libero. 
Cosi si fa l'Impiegalo non l'Irti-
prenditore». «La mia Impresa 
all'epoca era tutta qui: un i ~ ' 
di crusca era- IPtrrio prodotto, 
l'ostarla era il mio ufficio, il 
contadino era il mio cliente, 
un litro di vino era la mia attivi
tà promozionale. Poi dalla cru
sca nacquero tante idee: il 
mangime, l'allevamento, la 
macellazione, la vendita. Oggi 
la mia impresa si avvia verso 
un fatturato di mille miliardi di 
lire. I figli sapranno imitarmi? 
Solo se capiranno che l'impre
sa domanda ogni giorno una 
dedizione totale. In poche bat
tute o si esplode o si muore. 
L'impresa e un'amante esigen
te che non perdona». 

Confessioni e sfoghi. Esigen
ze dell'impresa e problemi del
la famiglia che si incontrano e 
si scontrano. Ruoli che si ripe
tono in due luoghi diversi, po
teri che cercano di sopraffarsi. 
Culture che non riescono ad 
incontrarsi. E nelle aziende 
esplode il conflitto generazio

nale. Esplode oggi per un mo
tivo molto semplice. Perchè e 
di questi anni il ricambio gene
razionale, perchè l'imprendi
tore degli anni '50 o '60 oggi ha 
un figlio o più figli di circa tren
tanni che quindi lavorano e, 
presumibilmente, nella stessa 
azienda del padre. Ed esplode 
su vasta scala perchè la mag
gior parte delle aziende italia
ne, ben l'80 per cento, è a ca
rattere familiare. Ed ecco che il 
conflitto fra padri e figli diventa 
intemo al cuore della struttura 
produttiva, rischia di minarla, 
di indebolirla. Il vicepresidente 
della Confindustria Carlo Pa-
trucco parla apertamente di 
due culture ormai presenti nel
le aziende italiane: «I capitani 
delle industrie grandi n pirro-
le, sorte negli anni '60 proven
gono in larga parte dal lavoro 
dipendente. La scelta risponde 
a precise istanze lavorative che 
sono molto spesso conseguen
za della diversificazione pro
duttiva rispetto all'impresa ori
ginaria. Quando il figlio inter
viene lo fa nell'arca di finanza 
e di controllo». Questa per Pa-
trucco ò una operazione di in
tegrazione naturale. Se questa 
non avviene sono guai perchè 
«in momenti difficili come 
quello che stiamo vivendo l'in
tegrazione fra due culture e 
più che mai necessaria per 
lanciare progetti e relizzare 
programmi». E possibile come 
la Confindustria e i centri di 
consulenza aziendale vorreb
bero, coniugare capacita pro
duttiva e tecnica finanziaria 
per rendere di nuovo l'impresa 
familiare più forte e centro del 
sistema produttivo? È possibile 
tenere insieme nella stessa 

" -aziende H padte-padrone, il fi-
,"' gito-manager, ehi punta tutto -
', sul prodotto, Chi si adegua so

prattutto al mercato? Oppure il 
dissenso fra padri e figli è solo 
la prima avvisaglia della crisi 
dell'azienda familiare? Sugge
risce Roberto Saffirio, vicepre
sidente dei giovani dell'Asso
lombarda «dobbiamo passare 
dall'azienda familiare all'a
zienda di famiglia, quella in 
cui la famiglia presiede, affida 
ad alti, ai manager estemi, la 
gestione». Ogni impresa fami
liare insomma dovrebbe di
ventare come la Fiat con una 
netta separazione fra gestione 
e proprietà, fra management e 
patrimonio? Ma la forza della 
piccola azienda familiare non 
è stata in questi anni la flessibi
lità dei ruoli, la capacità di im
pegno, di sfruttamento e di au
tosfruttamento che i piccoli 
padroni hanno avuto? Che co
sa produrrà la gestione «più 
moderna» che i figli chiedono 
ai padri? 

Parlamentari italiane: rivedere una direttiva ingiusta 

Maternità e orari 
La Cee decide sul lavoro 
eaTM NOMA II congedo per ma
ternità delle lavoratrici e l'orga
nizzazione dell'orario di lavoro 
dovranno essere disciplinati, 
all'interno della Cee, da un'u
nica normativa. Gli argomenti 
verranno discussi martedì al 
consiglio dei ministri Cee per 
gli Affari sociali. Sulla materni
tà è stata già raggiunta una po
sizione comune e si tratterà di 
fonnalizzarla in attesa del pa
rere del parlamento europeo. 
Il periodo di congedo resta fis
sato in quattordici settimane 
con retribuzione equivalente 
alla indennità per malattia. La 
delegazione italiana si è battu
ta per una retribuzione piena. 
Ma alla fine il nostro ministro 
del Lavoro ha annunciato che 
si sarebbe astenuto su una 
normativa europea che pegg-
giora quella in vigore in Italia. 
Il lesto affronta, tra l'altro, in 
termini restrittivi rispetto alle 
nostre leggi il divieto di licen
ziamento, il lavoro notturno e 
la durata del congedo dì ma
ternità. Contro questa posizio
ne si sono schierale le parla
mentari italiane che hanno 
scritto al consiglio dei ministri 
della Cee, al presidente del 
Parlamento europeo, ma an
che al presidente d1 Consiglio 
Andreoth, ai nostri ministri del
la Sanità e del Lavoro In una 
lettera che porta come prima 

firma quella di Livia Turco, re
sponsabile femminile del Pds. 
ma raccoglie anche parlamen
tari della De e della Sinistra in
dipendente chiedono che il te
sto venga riconsiderato. «Le 
parlamentari - si legge nella 
missiva - sottolineano in parti
colare l'effetto negativo che la 
direttiva indurrebbe sulle legi
slazione italiana, con rischi di 
arrettramento rispetto alle nor
ma contenute nella legge 
1204/ 71 sui diritti della lavora
trice madre e nella legge 
903/77». 

Il secondo punto, l'organiz
zazione dell'orario di lavoro è 
più complesso e contrastalo, è 
poco probabile che si giunga 
ad approvare la prevista diretti
va. Saranno invece puntualiz
zate le posizioni dei singoli sta
ti. Fatto salvo il mantenimento 
delle condizioni più favorevoli, 
dove già applicate, le proposte 
della commissione si articola
no sui seguenti punti: un gior
no di riposo settimanale eu un 
riposo giornaliero in ogni caso 
non inferiore alle undici ore, 
settimana lavorativa di 48 ore, 
lavoro notturno non oltre le ot
to ore, con divieto di praticare 
due turni consecutivi, ferie pa
gate per quattro settimane per 
anno, tutela della salute e- della 
protezione dei lavoratori in ca

so di modifiche dei tempi di la
voro. Il giorno di riposo setti
manale dovrebbe cadere di 
domenica, salvo per i trasporti, 
gli ospedali, l'agricoltura, la si
curezza. Non ancora definita è 
la situazione dei poligrafici dei 
giornali. Altri argomenti dei 
quali si discuterà probabil
mente martedì riguardano le 
informazioni aziendali e la 
consultazione dei dipendenti, i 
lavoratori migranti, la disoccu
pazione, la liquidazione ed il 
calcolo delle pensioni. Fin qui 
il consiglio di martedì, ma ulte
riori iniziative vengono annun
ciale da parte della commis
sione per i giovani tra i 13 ed i 
18 anni al fine di proteggerli da 
lavori che si svolgono in locali 
inquinati, ovvero sottoterra e a 
grande altezza. Su tutto l'insie
me dei provvedimenti, predo
minante è stato l'intervento dei 
sindacati europei al fine di evi
tare il «dumping sociale-, ossia 
il trasferimento di capitali e di 
iniziative dove il lavoro è meno 
protetto e costa di meno. A ri
sentirne saranno le aree meno 
sviluppate della comunità, di 
massima i paesi mediterranei 
e le attività manifatturiere che 
con maggior frequenza ricor
rono al al lavoro nero1 abbi
gliamento, calzature, mecca
nica. ( \FcAI. 

Intanto slitta al 17 gennaio lo sciopero di martedì 

La lite Gaspari-Bernini 
frena la riforma Civilavia 

M I C H E L I RUQOIKRO 

• • ROMA Slitta al 17 gennaio 
10 sciopero dei lavoratori di Ci
vilavia indetto per martedì. È 
stato cosi accolto dai sindacati 
confederali (che hanno però 
indetto azioni di lotta per il M 
ed il 16 dicembre dalle 8 alle 
9.55) l'invito di Carlo Bernini. 
11 ministro dei trasporti infatti si 
è impegnato a garantire la ri
presentazione alla Camera 
dell'emendamento di legge 
che prevede l'applicazione 
contrattuale per Civilavia. Un 
tentativo di schiarita sulla ver
tenza, dopo che le precedenti 
agitazioni (29 ottobre e 23 no
vembre) avevano praticamen
te azzerato il traffico negli ae
roporti italiani con una perdita 
lorda di circa 20 miliardi di lire. 
Un prezzo salato rispetto al 
contenzioso, che com'è nolo, 
è di circa 4 miliardi e mezzo. 

Il decreto legge che autoriz
za la copertura finanziaria del 
contratto è a bagnomaria da 
circa undici mesi e non riesce 
a scavalcare l'alt imposto dal 
ministro della Funzione pub
blica, Remo Gaspari. C'è da 
chiedersi, alla luce degli ultimi 
avvenimenti, se il caso Civila
via non si presti o a risolvere 
Ix-ghe inteme alla De, ad uno 
scontro tra Gaspari e Bernini, o 
a relegare in un cantone qual
cosa di più seno Nell'occasio
ne, distogliere l'opinione pub

blica dalla riforma-Bernini di 
Civilavia, che probabilmente 
non supererà lo scoglio di que
sta legislatura. Non è un miste
ro che le idee del ministro fati
cano a raccogliere consensi. 
L'ipotesi di dividere Civilavia in 
tre tronconi è stata fischiata in 
prima battuta dai sindacati 
con un eloquente «Era meglio 
il silenzio», • per poi essere 
spiazzala da un progetto della 
Fit-Cisl e da una duplice pro
posta del Cnel. Aggiungiamoci 
la stroncatura del Pds. I parla
mentari Borghini, Ridi e Senesi 
hanno commentalo: «Il proget
to di legge dimostra la confu
sione presente nella politica 
del governo verso l'aviazione 
civile». 

La vicenda Civilavia ha tratti 
galtoperdcschi, della serie 
«cambiare affinchè nulla cam
bi». Non è originale, ma fino ad 
oggi ha lunzionato egregia
mente. In teoria la struttura do
vrebbe fungere da massima 
«authority» nell'aviazione civi
le. Dovrebbe, Nel 1979 veniva 
data in stato comatoso, ma 
l'allora ministro Preti non ebbe 
il coraggio di certificarne la 
morte, salvo assumere l'ecla
tante iniziativa di licenziare 
due alti dirigenti. Poi. soltanto 
polvere su dodici anni di incre
sciosi rinvìi. Ed è un rebus che 

preoccupa anche i piloti poi
ché tra i compiti istituzionali di 
Civilavia vi è quello del con
trollo tecnico, «ma con due 
ispettori assunti, un terzo in via 
di assunzione, su una pianta 
organica di 30 persone - dice 
Franco DI Antonio, pilota sui 
Dc9 Alitalia, iscritto alla Fit-Cgil 
- che cosa si pud umanamente 
controllare nella miriade di 
compagnie di volo che opera
no nei più disparati campi? 
Passi per le 'grandi', checoniu-
gano l'interesse commerciale 
alla sicurezza, ma per le altte 
che cosa diciamo?». 

Nel frattempo su un curioso 
episodio Civilavia sarà chia
mata ad una risposta. Nel cor
so dell'ultimo sciopero un ae
reo da turismo avrebbe sforato 
le maglie del «blocco» con una 
serie di trucchete da storia pa
tria. Ai comandi del velivolo vi 
sarebbe stato il comandante 
Pcdersoli, meglio noto col no
me d'arte Bud S|>cncer. Il sim
patico attore, decollato da Mi-
iano poco prima delle M (do
po aver modificato ben cinque 
piani di volo) verso Bastia 
(Corsica), avrebbe sollecitato 
l'atterraggio su Roma (scalo 
alternativo nel piano di volo) 
per supposte questioni tecni
che legate alle condizioni me-
tereologiche su Bastia. Stupore 
misto a sconcerto tra addetti al 
traffico: sulla Corsica in quel 
momento splendeva il sole... 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

Ufficio Formazione politica 
Direzione Pds 

IL SISTEMA FISCALE ITALIANO 
ANALISI E PROPOSTE DI RIFORMA 

CORSO DI FORMAZIONE 

16 -19 DICEMBRE 1991 
PROGRAMMA 

- I leoncello di Miteni* lìiotlc e i «tipi» di MMcmi Confronto con il paci europei, 
- Il qujdro istituzionale del sistema fiscale italuno Strumenti ed efficirnu del JUTITUI; 
- I l ruolo del sistema IÌSLIIIC nel qiudro mjLroccononiico II finun/umenlo del bilancio 

del lo Malo, 
- Oli effetti redi «ritoltivi del sistema fiscale hqutu del prelievi), 

- Le proposte di riforma del «stema fiscale 

RbLATORl 
Marco Gerì, Antonio Giuncane, R a f f i l o Lupi, Serpo Lugurcsi, Vini-cri/u 

Vi sco 

LA RIFORMA ISTITUZIONALE 
DELLE AUTONOMIE LOCALI 

STATUTI, CITTÀ METROPOLITANE, 
POLITICA E AMMINISTRAZIONE 

Seminario per amministratori, in collaborazione con il Crs 

17 - 18 DICEMBRE 1991 
PROGRAMMA 
- Bilancio della Tane statutaria degli end focali. 
- Gli istituii di partecipa/ione; 
- Immigra/lune, ambieriie, giovani, donne tpcciOutf mimane. 
- Legge 142 e Comuni del Mezzogiorno: 
- La riforma elettorale dei Comuni, 
- li proccuo di cofcUtuzionc delle città metropolitane; 
- Arci metropolitane e comuni capoluogo i centri di Roma, Bologna, Napoli, Venezia. 
- Politica e Amministrazione negli enti locali; 
- L'ordinamento economico-nnanziano dei Comuni; 
- L'organizzazione dell'ente locale: alla nccru dcll'efficaciu (tUaxo di Genovu) 

RELATORI 

Paola Caiotu, Pietro Barrerà. Luciano Gucrzoru. Franco Bitumini. Armando Sarti, Augusto 
Barbera, Walter Anello, Piero Salvagli), Maialino Villone, Sergio Micheli, Silvia Bar
bieri. Giovanni Capno. Claudio Cerno, Claudio Veòovali, Paola Piva. Francesco Mcr. 
Ioni, Fubnuo Clomonn, Lucio Strumondo, Carlo Poolini, CVlu De Lueum 

1 corsi di formazione Ki «volgono preaso l'Istituto Togliulti, viti Appiu Nuovu 
km. 22 Prattocchie (Roma). Prenotazioni ed menzioni tu corsi vanno coinun.-
cute alla segreteria dell'latitulo ai numeri: («6)9358007 - M56208. 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 
L'assemblea del gruppo comunista-Pds del Senato è con
vocata per martedì 3 dicembre alle ore 16. 

L'assemblea del gruppo del deputati comunisti-Pds ò con
vocata per martedì 3 dicembre alle ore 15.30. 

I senatori del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alla seduta di mercoledì 4 
dicembre alle ore 10. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pome
ridiana (ore 18.30) di martedì 3 dicembre 1991. 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute anti
meridiana e pomeridiana di mercoledì 4 dicembre 1991. 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds «ono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alla seduta, pomeridiana di gio
vedì 5 dicembre 1991. - v v . i 

Il Pds attiva una linea telefonica 
per un contatto diretto 
con i portatori dì handicap 

Chiunque voglia segnalare 
situazioni di disagio, 
negazioni di diritti o 
avere informazioni, 

può chiamare il numero: 

(06)6711416 
martedì/ mercoledì e giovedì 

dalle 16 alle 19 

Ufficio problemi dell'handicap 
Area politiche sociali 

Direzione nazionale Pds 

LOTTO 
48* ESTRAZIONE 

(30 novembre 1991) 
BARI 5860 525546 
CAGLIARI 69 88 4220 77 
FIRENZE 76 89 20 72 31 
GENOVA 17 26 76 46 64 
MILANO 14 4115 35 9 
NAPOLI 35 7 38 6613 
PALERMO 35 6013 46 68 
ROMA 25 47 37 8820 
TORINO 8542496052 
VENEZIA 82 8530 7 62 

ENALOTTO (colonna vincente) 
X 2 2 - 1 1 X - X 1 2 - 2 1 X 

PREMI ENALOTTO 
li punti 12 L. 23.957.000 

ai punti 11 L. 1.179.000 
il punti 10 L 111.000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI DICEMBRE 

giornale © 
il LOTTO 

da 20 anni 
PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

"PIRAMIDARE" 

^ Vi tono • tuttoggi giocatori 
di lotto eh* par la ««salta dalla 
combinazioni da puntare usano 
"piramldara" i numari già sor
teggiati. La regola per ricavare I 
numeri da giocare tono avariate, 
ma una delle più frequenti è 
quella di sommare i cinque sor
teggiati, col fuori nove, e ottene
re cosi un'ambata "secca" che 
darà vincita in una delle quattro 
estrazioni successive. Es.: 
as in un'ipotetica estrazione 
fossero usciti e Beri: 

3 0 - 1 8 - 6 9 - 5 - 7 3 

piramidando gli estratti si otter
rebbe successivamente: 
195 e poi 15. Quest'ultimo sa
rebbe il numero prescelto che a 
Bari dovrebbe, secondo queste 
regola empirica, dare la vincita 
antro quattro colpi. 

Purtroppo pero per i giocato
ri ciò non si verifica sempre, per
tanto trascorsa la quattro setti-
mene si perderebbe tutto il ca
pital». 

Ricordiamo che il premio 
massimo cui può dar luogo ogni 
bolletta di giocata, comunque 
sia ripartita la posta (ambo, ter
no, quaterne, cinquina) non può 
superare il miliardo ed e pagato 
direttamente dalla Banca d'Itali» 
(se non supera L. 1.250.000 dal 
Ricevitore del Lotto). 
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